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/ Gli episodi successi furono parecchi e uno fra i tanti fu quando mi
verme ordinato di accompagnare due ragazzi in montagna.

Era una giornata veramente pessima, pioveva e tirava vento, all’ora

stabilita i due ragazzi si presentarono a casa mia in bicicletta e
col semplice ombrello.

Ci mettemmo in viaggio verso SESTO CALENI)E dove attraversammo su di
un barcone che faceva trasporto di persone verso l’altra sponda non
potendo usufruire del ponte distrutto dai bombardamenti.

Proseguimmo poi per ARONA, BORGOMANERO ed infine COZZANO dove avrem
mo dovuto passare il blocco tedesco prima del coprifuoco delle ore 19.

Infatti riuscimmo a passare ed io che sapevo quanta strada ci rimaneva

da percorrere, mi sentivo ormai al sicuro.

Ma non fu così, alle prime case del paese, ci sentimmo intimare l’alt,

erano tedeschi saliti da OMEGNA per un rastrellamento.

Cercammo di rimanere calmi, ci fecero appoggiare le biciclette, quindi
ci mandarono in una casa vicina, poi, uno di loro andò ad avvertire

gli ufficiali che si trovavano a cena nell’albergo di fronte alla casa.

Il militare tornò e ci accompagnò alla presenza di una decina di uffi
ciali seduti attorno ad una grande tavola.

Ci chiesero i documenti, fecero parecchie domande ai ragazzi, vollero
sapere da dove venivamo e per quale motivo.

Eravamo veramente conciati male dopo quel viaggio fra vento e acqua,

ma cercamnio di mantenere la calma; bastava un piccolo errore e per

noi sarebbe finito tutto in pochi minuti.

Io dissi che venivamo da BUSTO ARSIZIO che era vicino a MILANO e anda
vamo a trovare una zia moribonda.

Vedendo in quali condizioni eravamo e da dove venivamo, abbiamo forse
suscitato in loro un pò di compassione.

Ci dissero che più giù verso il lago, c’era un’altro posto di blocco

e ci rilasciarono con un lasciapassare.

Proseguimmo per PELLA sulle rive del lago d’ORTA, all’alt presentammo

il lasciapassare e finalmente giungemmo alla casa prestabilita dove
trovammo solo i proprietari perchè il comando si era trasferito più

su, verso la montagna.

Passammo la notte in quella casa, il mattino seguente accompagnai i
ragazzi al luogo stabilito, ritirai gli ordini da portare in pianura

e compiuta la mia missone ripresi il viaggio di ritorno a BUSTO.



Sin dall’inizio delila lotta partigiana la mia famiglia ne fu coinvolta,

perciò cercammo di collaborare nel miglior modo possibile.

Fu appunto una sera che mio padre mi mandò al negozio di drogheria di Lu

ciano Vignati a portare un mitra e lì ebbe inizio la mia missione di staf
fetta. Infatti oltre a Luciano c’erano Albertino Marcora e il Dott. Bovien~+
zo e mi proposero di collaborare con loro.
Io allora lavoravo ed ero anche molto giovane, perciò dissi che avrei dovu
to chiedere il permesso ai miei genitori ma questo non mi fu possibile per—
chè il giorno seguente Albertino venne a casa mia con le lettere contenenti
gli ordini da recap~btare al Col. Delle Torri che purtroppo ancora oggi non
so chi sia. -

Infatti al mattino seguente accompagnata dal papà di Don Giuseppe Albeni par
timmo coli treno alla volta di Dormelletto per poi•~~.proseguire a piedi per
Campagnola dove risiedeva la famiglia del Sig. Pierino Solbiati.

Giunta in questa casa mi accolsero con tanto calore che mi rassicurò pen
sando alla missione che stavo per compiere, io che non mi ero mai allontana
ta da sola dalla mia casa e dovevo affrontare strade e persone che non cono
scevo.
Qui mi diedero la bicicletta della Cornelia, delle scarpe invernali adatte,
perchè da notare che era il mese di dicembre. Così iniziò la mia prima mis
sione di staffetta in montagna. Arrivai a Pettenasco sul lago d’Orta, in

contrai la persona che mi era stata indicata, questo mi accompagnò fino a
Pella dove un’altra staffetta finalmente mi portò alla presenza del suddet

to Colonnello, ma ormai si era fatto quasi notte e in quella stanza semi—
buia non lo potei neppure vedere in viso.
Questi mi diede altri messaggi che avrei dovuto riportare al comando di
Busto il giorno seguente. Ritornata a Pella cenai in compagnia di Giorgio

Migliari, Dulo e altri partigiani nonchè i propitari della casa che ci ospi

tava, poi stanca del viaggio potei finalmente riposare.
Il mattino seguente ritornai a Busto, consegnai a Luciano i messaggi ricevu
ti, avendo così compiuto la mia prima missione partigiana col nome di bat
taglia Z12.
Molti episodi anche pericolosi hanno seguito queste mie missioni tra pianu

ra e montagna, ma ci vorrebbe molto tempo per poterle raccontare perchè,

tutto questo continuò per parecchi mesi e queste strade le ho percorse due e
anche tre volte la settimana portando e ricevendo messaggi e accompagnando
anche persone che avevano deciso di unirsi alle formazioni partigiane.
Tutto questo è terminato il 25 Aprile giorno della Liberazione.



i I Marz~ 1945.

-. SIORGJO A~T~ r~i~m
~N MAU~~ ~‘ ~Lii~

~

Cara Vlncenzi~.,.
4’~ ~.,

quasi tutti I nrstri c.-lle9arnefltl v~n~f-~n~ ~ffettua~

tu ~ mezz~ staffette che c-me mezz~ di l~c~,mi’zTi’nc usan

bclclctté, in questi ultimi tempi ci aiim •cc-rti, nstr’

malgrad’ di essere a terra c~~fl I p~eumatici1i

Le sarei veramente grat~, date~ che Il mi- Crman~

dante prima della sua partenza ,I1~a.lascl.at’ d~tt~ che
per tutt~ quelli’ che ml pr~trebbc ~cc~rrere di rlv’igcrmi

liberamente a lei, se ptesse pr»curarmi mezza d~’zzIna

dl c’pe.rture per bicicletta e relative camere ad ir1i

delle &sure più ci’rrentl.~

C’~nt~ nel su.~ Interessamenti’ e entic~patamenterln~ra

____ Qui ~acclusi’ trVefi : N° 2 lettere da recapitare
al Cimandi’ Raggruppamentr A. Dl DIO, una al S.l.P.. del

C~mand’ Generale C.V3ICIIC I/o dl Milano, una al C’mlt,t’

Alta Italia .~

flflflaflfl -

Dui~ante(i sua ultima venuta *1 C~mandn del $.l.&4.~4.l,
Gti’rg1~ i’ MarIn.~ dcvii aver ci’nscgn.t a I-cl una f’t-=

grati. perch~ prnvvedcss Per una Carta dI I.dgntlta,slc

c-me quel d~c~iu~enti- riveste carattere d~ una certa urge~za,

le sarei grati’ se p’tesse Inviarmeli’ al più prcst.~

d.n.
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VEVO poco più di 17 anni, nel ‘43, e ho iniziato
con mio papà che faceva la staffetta; poi lui
era stato individuato perché andava sopra In
tra. lo ho iniziato una sera portando un mitra
a casa di Luciano. Vignati.

Li ho incontrato Giovanni Marcora, detto
Albertino, il dottor Bovienzo e mi hanno detto
che avevano bisogno di una ragazza da man

____________ dare in montagna~.
Così, semplicemente, racconta la sua espe

rienza Vincenzina Locarno, staffetta Zeta del
la divisione Altomilanese che lavorava per la
divisione Valtoce per il Simni (Servizio infor
mazioni militari del Nord Italia) ed era colle
gata con le truppe alleate.

All’epoca lavorava in un calzificio di Busto
Arsizio ed iniziò così una sera la sua lotta di li
berazione.

La sua prima missione? «Sono andata in
treno con il padre di don Giuseppe Albeni fino
a Campagnola dove erano sfollati i Solbiati. Li
mi hanno dato una bicicletta e sono partita
con destinazione Pettenasco, doye ho incon
trato un’altra persona che mi ha accompagna
to a Pella e poi a Cesara dove ho incontrato il
colonnello Delle Torri.

Ho consegnato la lettera e ho ricevuto la ri
~à~ta. Poi sono rimas~a a dormire a Pella e il
mattino dopo sono ripartita per Busto. Così ho
iniziato».

Tante le avventure che Vincenzina Locarno
potrebbe raccontare. Tutti i suoi viaggi che,

dopo la prima volta, sono
sempre stati fatti in bicicletta,
seguendo gli spostamenti del
comando per consegnare i
messaggi.

«Qui a Busto i recapiti era
no sempre o don Giuseppe
Ravazzani, o il ricovero da
suor Benedetta, da don Carlo
di Castellanza o da don Carlo

di Legnano. Una volta - racconta - ha accom
pagnato dei ragazzi.

Mi hanno detto: loro sono armati, se venite
attaccati loro si difendono e tu arrangiati a
scappare. Questo è stato l’ordine».

Vincenzina Locarno non ha mai utilizzato
le armi. «Ho provato a portare la pistola, ma
non l’ho mai usata.

Non ho mai sparato a nessuno - racconta -.

Mi hanno dato ùn’arma il giorno della Libera
zione in piazza Manzoni.

Io non avrei mai avuto il coraggio di spara
re a nessuno. Forse se me lo fossi trovato pro
prio lì davanti, avrei magari fatto anche quel
lo, ma comunque il coraggio di sparare a una
persona... non so».

Vincenzina nel ‘44 è anche stata presa in un
rastrellamento mentre andava a Gozzano, do
ve doveva arrivare prima del coprifuoco. I te-

deschi stavano facendo una retata. «Ci hanno
portato al comando.

Il calzificio dove lavoravo collaborava coi
tedeschi. Così gli operai avevano un lascia
passare. Con gli altri due che erano con me
abbiamo detto che andavamo a trovare una
zia moribonda e ci è andata bene, anche per
ché li abbiamo convinti».

Vincenzina Locarno mentre racconta la sua
storia mostra alcune fotografie dell’epoca, i
documenti partigiani, i diplomi, anche prove-

nienti dagli Stati Uniti a firma
di Alexander; tra le altre c’è la
foto di Dino Giani, cui è stata
intitolata la Brigata.

E ora a cinquant’anni di di
stanza quali sono i suoi senti
menti? «Sono delusa - afferma
Vincenzina Locarno -. Quello
che è venuto fuori, l’italia di
oggi, è diversa da quella che

A soli 17 anni Vincenzina Locarno iniziò la sua militanza attiva nelle file del movimentà
partigiano. Catturata durante un rastrellamento, riuscì ad ingannare i tedeschi. Non ha mai
utilizzato armi, ma si è battuta tenacemente per realizzare in Italia uno stato libero e democratico.
“Ma - dice - quello di oggi mi delude; l’Italia attuale è diversa da quella che noi volevamo”

incenzina, giovane partigiana

di
ANTONIETTA
NEMBRI

Molteplici viaggi in
bicicletta, seguendo
gli spostamenti del
Comando per
consegnare i
messaggi

I giornI della
llberazl9ne visti
dal nostro
disegnatore
Tiziano Rlverso

Nel 1994
Vincenzinafu
catturata in un
rastrellamento
mentre andava a
Gozzano

noi volevamo».



COMANDO -DIVI3IQN~ “ALTO MILANESE”
LA MIA VITA PER L’ITALIA

La signorina “12. à due lettere da consegnare xispe’ttiva.znente
a~iorgio e al colonello flelle ~orri.

Si prega di conseguenza di volerla favorire1 perché le possa re=
capitare ne]. pia. breve tempo possibile essendo le stesse di urgenza
massima.

Il fatto stesso di esserci imposti ~4.questo sistefna di comunifazio~
ni ne rileva la necessità.

S~ Don S. fosse sul posto ci faccia sapere le necessità di Gio=
gio per mezzo della stessa.
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~, Lettera inviata dal SIMNI a Viuo~n~ina Lc~carno I I ~4~Zt~ 1945
(la Z 12),staffetta di collegamento tra il Comando

~del SIMNI dislocato in zona del~’~go d’ORTA e. il
comando del raggruppamen~tO A.DI b100 r

6~ORGiO 4~1~4T’~ ~
SAN MAU~2tO D

L_.. (No~ ~

Cara Vinc€nz~~,.

quasi t.utfl i nr~stri c~’:1legamenti .v gnnr~ ~ffettua~

tu a mezzr~ staffette che crme mczz dl l~c’m,~z1~flc uf~e~

b1cicIC~tte. In questi ultimi ‘tempi ci sIarn~ jcc~rtt., nr~str~

maigrad’ di essere a terra c~n I p~mumitIcl~

Le sarei ver,menie grat~,, date~ che i I mt~ C~m1fl~

dente prima della sue partenza mi.~he.’l.scl.at’~ dett~ che
per futt’% quellr~ che m~p~trebbc.t~ccr~rrCfe di rlv-lgermi

Ilbzramente a lei, se p-tesse prt-curarml mezza d~zz1na

dl c-perture per bcFcletta e relative camere ad aria

delle misure pI~ c,~rrentl.t,
C~nt?~ nèl su~ interessamentr~ e ~fltic~patamente~’rTftgra

Ps.~ Q1i~’.:~accIust% trrvefi : N° 2 léttere da recapitare

al Cr~rnan.d~ .Reggruppameflte~ A.Di’~DlC), una ai S.l.P.d€l
C~’mand’ Generale C..V.~le1l. 1/o dlMU.ne, una ai Cr~rnltmtr-s

Alta Italia .~ ,

flfl ~afl— — — e

Dudant~ la sua uitIma venuta ~al C~’,mandn~ del S,l.M,U.l.
Glrirglfl .-. M.riné~devw~fl aver cr~es~g~iet~ • leI una f’t~

gretia perch’~ pr~vV~edesie ps~r usii’ ~Cart.di fdàt’1t~,~sc
c~~me quel d~ument~~ rivsstgcitett(te dl una certa urg.ed~za,

le sarei grat se p-tesse invIarrnel~ al pi~ pr#st’~~

d. n,
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‘PREALPINA M~oì io FEBBR.t~io 2015

Segue da pag. 6

Circondata dalfaffetto dei suoi
cari è mancata

Vincenzina
Locarno

ved. Gaspari
dl anni 89

(staffetta partigiana zi 2)
Ne danno il doloroso annuncio
i figli Paolo e Bruna, la nuora
Marisa, il genero Gianni, i nipoti
Alessia con Stefano, Emanuele
e Flavio con Arinalisa.
I funerali si svolgeranno marte
dì 10 febbraio 2015 alle ore
15.15 partendo dalla Parroc
chia di San Giuseppe in Busto
Arisizio, ove alle ore 15.00 sarà
recitato il SS. Rosario.
La tumulazione awerrà nel Ci
mitero di Busto Arsizio.
La cara Vincenzina riposa pres
so la camera mortuaria delflsti
tuto “La Prowidenza”.
Busto Arsizio, 9Febbraio2015
~447-1B2c69- O.F. Cacce Sc,Wces Sri

E’ mancata
Vincenzina

Locarno
valorosa staffetta partigiana
del Raggruppamento Divisoni
Patrioti Alfredo Di Dio il Presi
dente ed i Soci dell’Associazio
ne sono vicini ai familiari por
gendo sentite condoglianze.
Busto Arslzio. 9Febbraio2015
cXa4Sl-134922

li Presidente, i Consiglieri ed i
Soci del Pro Patria Club porgo
no le più sentite condoglianze
all’amico e consigliere Gianni
Rigon e famigliari per la scom
parsa della suocera

Vincenzina
Locarno

Busto Arslzio, 9Febbraio2015
a72437-092X34



‘.3

R3~!UPF~OIENTO UIVIS1~N1 £fiTRIOTI (ISflLFNO~~,

r SCHEDA PERSONALE
Cognome - Nome

Paternità d—~ ,1k~A_\..\,Q~_%..~ ..~-_.. Classe .~ ~

Grado Militare ~-. -.-.—

Abitazione~~
Tessero C. V. L. Raggr. “A. d~Dio,, N.° .‘~ ~
Presentato dal .., - _. ... —

ATTMTA’ SVOLTA DURANTE IL MOVIMENTO

a) Impiego ed incarichi avuti ~
b) Titoli acquisiti 1.9J~~L~/Q—- _..........

e) Reparto operante~

d) Data di effettiva appartene~pza al movimento

e) condizioni economiche ~ - ________

I) — ......~......_... — _._..... _______________

FIRMA

NOTE PARTICOLARI DEL PRESENTATORE

~z444/at
_



C. L. N. A. I.
COR.~O VOLONTARI DF~LLA LIB~R.TÀ ~

.Mod. C

COMANDO MILITARE DEL S.I.M.N.I. (S.Ì.P.)
(SERVIZIO INF. MIL. NORD ITALIA)

~~-..)( ~

PROVVISORIO

Cognome nome....~ nome di battaglia ..2.......ii
paternità maternità ...~

data e luògo di n~scita ~ ~

residenza abituale ~ ~ ~. 3
~ Distretto militare di ~ . ~..

Professione ~Ii~-r9~L~ .444ji..4€~ titolo cli studio

&ato civile

Pf17~RlOTf1 DRL ~. J5J~.h
$ezione Cellula ~...

Zona

i. IN . ..( ~ in servizio a/I 8 settembre /9413 pres5o il ( ) -V

~... dis/ocatoo(~)

col grado militare di (‘) ~.. e ne/la form. Patriottico di ~ ~

È stato smobNitaio in data odierna dopo aver prestato servizio con onore.

in corso la vratica per il riconoscunento ufficiale della suo qualifica di Patriota e per

l’equ/parazione del grado raggiunto di (2) ~ -

HA . . . . . feriI~
NON in corso pratica medico legale per il riconoscimento di maIa~ per cause di guerra.

Sede, li ~ -.

o

(1) Per chi non era in servizio alI’8 settembre 1943 sbarrare gli spazi bianchi. ~
(‘‘I Qh,rr—.r,. nn,- ri,i nnn ),n r.,r.~l.ntn ,rr-~rH

IL V. COMANDANTE
ULO

IL COMANDANTE
~R G IO

Aminia)

-f
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• ~

A ~ ~ :~‘. L\L. I
~ ~OOflPO VOI4 NP/~.HE J)R~L~LA LIBEli~rA ~

I

COMANDO MILITARE DEL SLMN~L (SIP) ~
(SERViZIO INF ~IL NORD ITALLA) ~‘

~ N ~3~1ON — -— ____

• . . ~ ~ ~
—. \~4 .tL~

~~TNGEDO PROVV1SDRIO

Cognome nome ‘/ ~[NZ I NA nome di ba/taglia Z I 2

~ t’za/ernitò~
~ dato e luogo cli nascita ~3USTO AR~I?IC~ P NOVEMF3R~ I~25

i’esidenzo abituale V lA PR YJ~.TA A ...Sì
e

Distretto militare di ~.

P,ofessrnne ~ ~TA ti/o1o ~/ ~ 50 EL~4~N1 ARE

~ Stato cia/le ...~. 5 ..

~ PH~RIOTR DRL~ .1 ~I~ 944

~ .. Cellula Di ~

&glo ~oii a ~ O J L —~~—

— ...—.. —.

in ~sero,z/o a/I 8 se/lembi e 7943 iiresso 1/ (~) ..~‘

* .. 4. dislocato o (i) -.

~/ grado militare cli (~) ~ ne/io forrn Patriottica a’,

stato smobilltato in data odierna dopo aver prestato servizio con onore~

in corso~/aprolica per il riconoscimen’o u~ciai~ de//a sua qua/I~co di Patriota e oer

equiparcizione del grado iaqqiun/o di (2)

HA . . ,. . feriF~, .~5j~?dfljCQ~’6O pratica rnPoI~.c~ /egQ/e rei’ il iicc~oscimento ~‘ ~ per CQuJ5e di guerra
•~ q

Sede, g~ ?? O I UGNO ..

4

Il. V. COMANDANTE NTE
I, .. •

ØULO o

(1) Per chi norL era in s.rvjzjo Lii’ 8 scUembre 19~3 sb~rr ire ~,ij s~.t izi
(2) Sb~~irr~irc p~r <.ht non li raggiunto ~nadi

e ~.‘••



E

il Presidente della Repubblica

L#~tC a



e

Corpo Volontari della Libertà

BREVETTO DI

ATRIOTA

:OC4~O i ~ ~ r ~ ~ —~ i~. — ~ ‘
~l i~ i

Contro gli
rivendicare

oppressori
la nobiltà

seppe con Io spirito e l’azione
della Patria Italiana.

Il Comando Generale

N~ 03809

~UWr~~ /~a74Z~

25 aprile 1945



N._3258 *

COL LORO CORAGGiO E LA LORO DEDIZIONE I PATRIOTI 1TALIANI HANNO CONTRIBUiTO VALIDAMENTE ALLA LIBERA.

Z1ONE DELL’ITALIA E ALLA GRANDE CAUSA DI TUTTI GLI UOMINI LIBERi.

NELL’ITALIA RINATA I POSSESSORI DI QUESTO ATTESTATO SARANNO ACCLAMATI COME PATRIOTI CHE HANNO

COMBATTUTO PER L’ONORE E LA LIBERTÀ.

4t~2 g2~~
MARESCIALLO

COMANDANTE SUPREMO ALLEATO

DELLE FORZE NEL MEDITERRANEO CENTRALE

—~ r i. A rj.

NEL NOME DEI GOVERNI E DEI POPOLI DELLE NAZIONI UNITE, RINGRAZIAMO

DI AVERE COMBATTUTO IL NEMICO SUI CAMPI DI BATTAGLIA, MÌLJTANDÒ NEI RANGHI DEl PATRIOTI TRA QUE

GLI UOMINI CHE HANNO ~PORTATO LE ARMI PER IL TRIONFO DÈLLA LIBERTÀ, SVOLGENDO OPERAZIONI OFFENSiVE,

COMPIENDO ATTI DÌ SABOTAGGIO, FORNENDO INFORMAZI ONI MILITARI.



CERTificATo d; APPREzzAMENT0

N2 1158

attest’a(o rende tesi1’imonianza della nostra sincera 9ra(i(udine al

__ ~z:... .~.~ ...~ ..

per il suo disinteressato aiuto a questo ufficio e ail’~sercit’o dequi

9ati ctfniz~ d’~7lmerica nella lotta per la liberazione d’~7~’alia.

~a documen t’azione dei suoi sforzi e del suo sacr~/icio è entrata a

far parte dell ‘arc/~.ivio storico dell ‘CZffJicio 9~rv izi 9~rate9ici del,

governo deql~ 9?ati Clin iii d’~7lmerica.

.• ~ ~ :.~ ~ ~

.01
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~orna



,.:r~

COMITATO Dl LIBERAZIONE NAZIONALE •~V~ ~ MEDITERRANEAN THEATEIt OF OPERATIONS
COBPO VOLONrAR~ DELLA LIBERTA’ !~‘C~i~r,~ ~ U. S. ARMY

5.1 M N I
~~-ry,z~o Informazioni Militari ~ord Italia ~ -

tS- 1. P~) (S. I. P. A. 1’ )

§~/ 2~iqnor

termine vz~torz~so della Lotta per la Liberazione ~zi~nale anche i7 S. I. iW iV. L,

come le altre Fornzazj~,ji Patrz~tti~he, l’a provveduto alla snzo~:ir~azr~ne dei suoi e/e,iienti

~4ll’atto del suo scr~glinzento questo Comando Vi rn~za i’ sensi della pz~ alta riconoscenza

e i ringraziamenti pr~ sentin’ per i’ attiva collaborazi~ne da Voi’ prestata, onde agevolare i’ opera

del Servizio durante ti periodo del/a lotta clandestina.

R~i~orda anche ti valido aiuto da Voi dato in partizolarz occasioni’ ai nostri agenti e Vi

znuz~i patriottz~i saluti ne//a certezza che contz~2uere1e a prestare la Vostra fattioa opera oggi per

la piìi rapida e~ costruzione de/la nostra Patrio ~izartr~’e.

IL COMM. POL. DEL RAGGR. DI DIV, .A. Dl DIO.

Comandante del S.LM.N.L

4 GIOk~IO
(MigJiari~ ~minta)

i~

N

~ wnando ~cri1rale, li

i~.



LE « STAFFETTE»

Molti sono gli episodi di corag
gio compiuti dalle « staffette » duran
te la resistenza. Sono sempre pron
te in qualsiasi momento a portare
ordini, ad avvisare persone in peri
colo, a raggiungere le formazioni
partigiane della montagna portando
viveri e armi, altre, poi, hanno il pe
ricoloso incarico di prelevare i gior
nali clandestini appena stampati e
distribuirli nelle case e nelle fab
briche.

«La “Rachele” — è il partigiano
“Claudio” che parla — ha sempre
mantenuto i contatti con le persone
che, nel movimento partigiano, svol
gevano una più intensa attività poli
tica. Viaggiava spesso tra Gallarate,
sua città d’origine, e Milano per por
tare messaggi all’avv. Sola, all’arch.
Zanchetta, a Demartini 31 e altri.

Questa “staffetta” ha sempre
mantenuto anche stretti rapporti con
il Comando partigiano di Busto, tra
mite mons. Galimberti e Luciano
Vignati.

La “Bionda” di Sacconago, ave
va il particolare compito, insieme ad
altre “staffette” cicliste, di organiz
zare la diffusione della stampa clan
destina a Milano.

Più esposte di altre erano la “17”
(Antonietta Chiovini, così chiamata

~~KUPflLl1~HTO VIVISICHI £~TEiQTI LIS&TI~
/

SCHEDA PERSONALE

Cogn~,m. & -~

~ d-. ~ cIa...

Grado Mil,t.,. ,-“ ““

Abdo~n.~

~ C V L ~ ‘A d~D,o. N ~ ‘Z)~
~d~l ~ ‘‘~, ~ L~_’~~—”—~

ATTIVITA SVOLTA DURANTE IL MOVIMENTO

,~~v,,t,

I,, bI~h q.~I’

~) R.porto op.,~n>. ‘... ~~~

d> D~l~ d •II.,I~ .pp.rt.~.p4. ~i~

•) ccndz,:om •canaaìch. ‘t%24-%~€

NOTC PARTICOLARI DEL PRESENTATORE

.Lt~
~R~

Scheda personale della Vincenzina ~, una
delle tante staffette.

per i suoi 17 anni) e la “Franca”,
che viaggiavano continuamente trasportando di tutto: documenti, vi
veri ed anche moltissime armi.

La “Franca” era stata parecchi mesi in montagna con la formazione
Valdossola, al comando del colonnello Superti, ma fu costretta proprio
da questi a lasciare la formazione perché aumentavano i rischi e i di
sagi della vita in montagna.

Anche a Busto, però, dimostrò la sua tenacia e un coraggio note
vole nel portare a termine le missioni che le venivano affidate. Per la
sua attività partigiana fu segnalata al criminale fascista Mazzeranghi,
comandantè della Brigata Nera di Busto, che comunque non riuscì mai
a raccogliere prove sufficienti contro di lei.
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La “Elisa”, già anziana, madre di Italo Squellati. Anche lei, appro
fittando dei permessi che poteva avere abbastanza facilmente nella fab
brica dove lavorava, continuò instancabilmente a percorrere il trattc
che univa Busto alle formazioni in montagna, per portare viveri ai par
tigiani. Lo stesso compito era affidato anche alla Giannina Pellegatta.

Le “staffette” avevano scoperto che utilizzando le borse a rete, po
tevano passare quasi inosservate ai posti di blocco, perché questo tipe
di borsa veniva usato solitamente dalle donne per la spesa quotidiana
e quindi non destava molti sospetti.

Le “staffette” partivano da Busto in treno e, passando per Saron
no, giungevano a Laveno dove il battello le pòrtava fino a Intra. Da qui,
dopo aver superato i numerosi posti di bloccò dei fascisti proseguivanc
a piedi fino a raggiungere le formazioni partigiane in montagna».~

La “Vincenzina”, figlia di Luigi Locarno (partigiano combattente e
trasportatore di armi leggere e pesanti), è stata una delle più preziose
staffette, nonostante i suoi 17 anni. -

Mai stanca, terminata una missione subito l’altra e poi un’altra an
cora; sempre attiva in un andirivieni tra Busto ‘~ l~ zone di operazioni
partigiane della montagna: istruzioni per la Valdòssòla del col. Superti;
documenti e viveri per la Cesare Battisti del Comandante Arca; continui
spostamenti tra una zona di montagna e l’altra. Sapèva superare qual
siasi ostacolo. Passava tra i posti di blocco delle brigate nere, dei repub
blichini e delle stesse SS naziste con la massima disinvoltura. Anche du
rante i rastrellamenti e nei tragici momenti in cui infuriavano i combat
timenti, continuò a compiere le sue rischiose missioni. Rimase in servizic
ininterrottamente dall’inverno 43/44 fino alla Liberazione.
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1 « Busto è insorta a, pp. 18-19; ed. de « L’Idea a, 1946.
2 Da una relazione del comandante della Brigata « GIANI a, « Sandrino »
3 Dalle informazioni raccolte, il sabotaggio della cabina Comerio sarebbe invece avvenuto

nell’Aprile ‘44.
~ « Busto è insorta a, pag. 19, ed. de L’Idea a. 1946.
5 Il comandante « Cesarino » rimase nascosto nella casa del parroco di Bergoro, nelle vici

nanze di Fagnano Olona.
6 La colonna tedesca arrivò a Busto il 28 Aprile 1945.
7 « Busto è insorta a, pag. 22, ed, de « L’Idea a, 1946.
8 « Busto è insorta a, pp. 19-20, ed. de « L’Idea a, 1946
9 Il partigiano « Albertino a, Giovanni Marcora, è stato vice-comandante della divisione

« Alto Milanese »; fece anche parte del Uomando unificato della Repubblica aell’Ossola.
10 Da una relazione del partigiano « Albertino a.
11 « Busto è insOrta a, pag. 21, ed. de a L’Idea a, 1946.
12 « Busto è Insorta a, pag. 20, ed. de a L’Idea a, 1948.
13 Dal racconto dl Enrico Viamara, comandante dalla BrIgata a Rizzato a.
14 « Busto è insorta », pag. 21. ed. de a L’Idea a, 1946.
15 Foglio del PCI.
16 Foglio del PSI.
17 Foglio della D.C.
18 Foglio dei reparti partigiani delle zone di Brescia e Bergamo.
19 Il vero nome di « Don Carlo Enrico » era Don Federico Mercalli.
20 De « L’Idea » sono usciti in periodo clandestino due numeri: il 27 Marzo ‘45 e il 15 Aprile

‘45; de « Le battaglie del lavoro » in periodo clandestino è uscito un soo numero il 15 Aprile ‘45.
21 Tratto da « Busto è insorta a, pag. 7, ed. de » L’Idea a, 1946 e dal racconto del partigiano

« King-Kong a.
22 Dal racconto del partigiano « King-Kong a.
23 Tratto da a Xl 25 Aprile a Busto Arsizio a, 1955.
24 Per ovvii motivi, essendo il partigiano « Lucianino » vivente, riteniamo opportuno non ri

portarne Il nome completo.
25 Altri indumenti venivano confezionati nelle case di vari partigiani.
26 Dal racconto del partigiano « Claudio a.
27 Dal racconto del partigiano « Claudio a.
28 Il partigiano « PEO a, Pompeo Mancarella, è stato comandante del XI Potone apparte

nente al Battaglione a O. Battisti a.
29 « Xl 25 Aprile a Busto Arsizio a, Comune di Busto A.. 1955.
30 « Busto è insorta a, pp. 10-11, ed. de « L’Idea a, 1946.
31 Tutti e tre appartenevano al Comitato Regionale della Democrazia Cristiana.
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S. I. .P.~

Comitato di Liberazione Nazionàle
Corpo VoIo~tad della LIberl~a

(Servizio Informazioni Patr~t~

Piemonte ed altre zo~w~

2 c~

Data del

PLrma OCO~t4~0 ~

Tuttt I Comandi di formazioni patriote

debbono aiuto e aulmtenxo immediata

agil agenti della S. I. P.



r

~2i~oloIV

SERVIZIO STAFFETTE

ricoSt~~0~ storica del contributo offerto

1.~ ReSiste~~a da parte delle staffette no~ì può bus

stere se non in forma parziale e frammentaria: per il

~tore di cui si interessa il presente studio le fonti

~~~igifle si riducono alle testimonianze dirette o in—

tette dei protagonisti~ e a scarso mai~eriale documen

krio d’archiVio.

E’ comunque un dato acquisito il fatto che le staf

ette, in prevalenza le donne sugli uomini, rappreSefl

assero, fin dalla primavera del 1944, il primo tramite

ra l’organiZZaZi9ne altomila~e~. e., le formazioni costi

uitesi nelle zone alpine, in particolare nell’AltO Ve~

~flO. Il duplice primario obiettivo delle loro missioni

~ra quello di far pervenire generi ‘di sopravvivenza’

~a1imenti, vestiari, scarpe e, quando possibile~ armi

leggere), nonchè di accomPagfla~ personalmente in zona

Operativa le nuove’reclute’ del movimento partigiano,

-resentandole ai comandanti militari.

Nel primo periodo, tra le persofle i cui nominativi I
- 453 -



CERTIFIcATo d~ APPREzzAMENTO

N2 1158

a(t’esta(o rende tes(imonianza del&z nost’ra sincera qra(ii’uch’ne al

~rJ*nor

per il suo a’~sin~’eressato aiut’o a quest’o ufftcio e all’~Zserci(o cle9li
9?ati (tiniti d’~J?lmerica nella lo~7a per la &6erazione d’≤J~’al~’a.

~a documentazione dei suoi sforzi e del suo sacr~/kio è entrata a

far parte dell’arc/i~vio storico dell’C749’~cio 9~rvizi 9~rate9ici del

governo de9li 9?ati ~7Jniti d’~llmerica.
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Busto Arsizio

GIANNINA CHIAPPARELLI

PAGINA undici

Testimonianze: Vincenzina Locarno e Giamiina Chiapparelli

Tornano staffette
per un giorno
Nome di battaglia:
“Zeta 12”
“E pensare che erano le prime volte che andavo via da casa da
sola”. Inizia così il suo racconto Vincenzina Locamo, nome di
battaglia “Zeta 12”, una delle “staffette” più note della Resi
stenza, madrina della brigata “Giani”. “Ho cominciato il 12 di
cembre del 1944, seguendo l’esempio di mio padre, staffetta
per la “Cesare Battisti”, sopra Intra. Ho lavorato per il coman
do Alto Milanese e per il Servizio Informazioni Militari del
Nord Italia. Una sera mi mandarono a portare un mitra a Lucia
no Vignati, uno dei personaggi più in vista della Resistenza. A
vevo diciassette anni”.
Da quel momento la vita di Vincenzina è intrecciata con quella
dei partigiani. “Mi diedero un nome di battaglia e delle lettere
da consegnare. Tenevo i collegamenti tra Busto e Pella, sul la
go d’Orta, dove c’erano il comando Simsi e Vai Toce. Lì com
battevano anche degli americani che erano stati paracadutati.
Portavo avanti e indietro gli ordini, e in più d’una occasione ac
compagnavo anche i ragazzi segnalati. Giravo con i documenti
personali e con un lasciapassare che possedevo poiché lavoravo
in un calzaturificio che produceva per i tedeschi. Sono incappa
ta nei rastrellamenti, ho conosciuto la paura, ma in quei fran
genti sono nate anche tante amicizie che sono durate immutate
per anni e anni”.
Un lavoro massacrante, quello della “staffetta”. “Si viaggiava
con ogni tempo: neve, ghiaccio, pioggia. Sempre in bicicletta.
Non ricordo più quante ore ci mettevo da Busto a Pella. Poi,
per sicurezza, bisognava cambiare spesso strada. All’inizio per-
correvo il tragitto in poche occasioni ma, col passare del tem
po, sono arrivata a farlo anche tre volte alla settimana, La desti
nazione prevalente era la montagna, ma mi è capitato di dover
correre ad avvertire parroci, comandanti, singoli combattenti in
occasione di retate o rastrellamenti. Forse perché ero giovane,
ma non ho mai pensato al peggio, che potevo essere catturata o
uccisa”.
Ma c’è un rammarico anche per Vincenzina. “Mi hanno licen
ziato dal lavoro. D’altronde, mancavo troppo spesso. All’inizio
solo il lunedì, in seguito anche diversi giorni. Dopo la Libera
zione provai a farmi riassumere ma mi fu risposto che era un
brutto momento e lavoro non ce n’era per nessuno”. Ma gli oc
chi le luccicano ancora. In molti le devono la vita, e la Resi
stenza, senza donne come lei, non sarebbe stata la stessa. •

Nome di battaglia:
“Valeria”
Nome di battaglia “Valeria”, al secolo Giannina Chiapparelli.
Staffetta, assistente, organizzatrice di scioperi, propagandista e
responsabile dei gruppi di difesa della donna. Dice che “dopo
l’8 settembre in molti immaginarono che la guerra fosse finita,
ma si fece in fretta a ricredersi”. E così nasce la scelta di aderi
re alla lotta partigiana.
“Le donne sentirono il bisogno di riunirsi. Tra la fine del ‘43 e
gli inizi del ‘44, dopo avere preso contatti con Milano, in tutte
le fabbriche di Busto si costituirono i gruppi in difesa della
donna. Non c’era colore politico, ma solo antifascismo, deside
rio di essere rispettate, di affermare i propri diritti, e tanta sete
di libertà”.
“La nostra attività iniziò col sabotaggio del lavoro nelle azien
de che producevano componenti destinate alle armi o comun
que all’ industria bellica. Subito dopo nacquero le formazioni di
infermiere grazie all’aiuto di due medici: il dottor Urbano Ber
tapelle e il dottor Aldo Habermann. Toccò quindi all’assistenza
alle famiglie di partigiani deportati, costretti a fuggire o uccisi.
Ricordo ancora che distribuivamo la “quindicina”; 500 lire o
gni due settimane alle famiglie senza figli o genitori a carico,
700 alle altre. Nel 1944 riuscimmo anche a organizzare il Nata
le per i bambini dei partigiani”.
Ma l’attività delle donne è incessante. “Nostro compito era ari-
che andare a Milano a ritirare la stampa clandestina, portarla a
Busto e occuparsi della distribuzione. A volte, durante gli allar
mi, buttavamo anche volantini dalla bicicletta. Un bel rischio.
Poi, visto che eravamo pure “staffette”, bisognava portare a-
vanti e indietro gli ordini dai vari comandi, aiutare all’espatrio i
giovani in pericolo, accompagnare i segnalati. Ci fu anche la
grande stagione degli scioperi. L’obiettivo era boicottare la pro
duzione, e per questo andava bene ogni scusa, anche se il più
delle volte le ragioni addotte coincidevano con esigenze e ri
vendicazioni reali”.
Giannina Chiapparelli ricorda con commozione il clima e l’at
mosfera che legava le donne. “C’era compattezza e unità.
Dopo la Liberazione, ognuna fece le sue scelte, ma in quel mo
mento si era un corpo unico, ciascuna pronta a sacrificarsi per
l’altra. C’era soprattutto solidarietà, al di là delle preferenze
politiche. Le donne di Busto sono state splendide, un vero aiuto
per la Resistenza”.



A soli 17 anni Vincenzina Locarno iniziò la sua militanza attiva nelle file del movimentò
partigiano. Catturata durante un rastrellamento, riuscì ad ingannare i tedeschi. Non ha mai
utilizzato armi, ma si è battuta tenacemente per realizzare in Italia uno stato libero e democratico.
“Ma - dice - quello di oggi mi delude; l’Italia attuale è diversa da quella che noi volevàmo”

incenzina, giovane partigiana
VEVO poco più di 17 anni, nel ‘43, e ho iniziato
con mio papà che faceva la staffetta; poi lui
era stato individuato perché andava sopra In-
tra, lo ho iniziato una sera portando un mitra
a casa di Luciano~ Vignati.

Lì ho incontrato Giovanni Marcora, detto
Albertino, il dottor Bovienzo e mi hanno detto
che avevano bisogno di una ragazza da man
dare in montagna’.

Così, sempucemente, racconta la sua espe
rienza Vincenzina Locarno, staffetta Zeta del
la divisione Altomilanese che lavorava per la
divisione Valtoce per il Simni (Servizio infor
mazioni militari del Nord Italia) ed era colle-•
gata con le truppe alleate.

All’epoca lavorava in un calzificio di Busto
Arsizio ed iniziò così una sera la sua lotta di li
berazione,

La sua prima missione? «Sono andata in
treno con il padre di don Giuseppe Albeni fino
a Campagnola dove erano sfollati i Solbiati. Lì
mi hanno dato una bicicletta e sono partita
con destinazione Pettenasco, doye ho incon
trato un’altra persona che mi ha accompagna
to a Pella e poi a Cesara dove ho incontrato il
colonnello Delle Torri.

Ho consegnato la lettera e ho ricevuto la ri
sposta. Poi sono rimasta a dormire a Pella e il
mattino dopo sono ripartita per Busto. Così ho
iniziato».

Tante le avventure che Vincenzina Locarno
potrebbe raccontare. Tutti i suoi viaggi che,

dopo la prima volta, sono
sempre stati fatti in bicicletta,
seguendo gli spostamenti del
comando per consegnare i
messaggi.

«Qui a Busto i recapiti era
no sempre o don Giuseppe
Ravazzani, o il ricovero da
suor Benedetta, da don Carlo
di Castellanza o da don Carlo

di Legnano. Una volta - racconta - ha accom
pagnato dei ragazzi.

Mi hanno detto: loro sono armati, se venite
attaccati loro si difendono e tu arrangiati a
scappare. Questo è stato l’ordine»,

Vincenzina Locarno non ha mai utilizzato
le armi. «Ho provato a portare la pistola, ma
non l’ho mai usata.

Non ho mai sparato a nessuno - racconta -.

Mi hanno dato un’arma il giorno della Libera
zione in piazza Manzoni.

Io non avrei mai avuto il coraggio di spara
re a nessuno. Forse se me lo fossi trovato pro
prio lì davanti, avrei magari fatto anche quel
lo, ma comunque il coraggio di sparare a una
persona... non so».

Vincenzina nel ‘44 è anche stata presa in un
rastrellamento mentre andava a Gozzano, do
ve doveva arrivare prima del coprifuoco. I te-

deschi stavano facendo una retata. «Ci hanno
portato al comando.

Il calzificio dove lavoravo collaborava coi
tedeschi. Così gli operai avevano un lascia
passare. Con gli altri due che erano con me
abbiamo detto che andavamo a trovare una
zia moribonda e ci è andata bene, anche per
ché li abbiamo convinti».

Vincenzina Locarno mentre racconta la sua
storia mostra alcune fotografie dell’epoca, i
documenti partigiani, i diplomi, anche prove-

nienti dagli Stati Uniti a firma
di Alexander; tra le altre c’è la
foto di Dino Giani, cui è stata
intitolata la Brigata.

E ora a cinquant’anni di di
stanza quali sono i suoi senti
menti? «Sono delusa - afferma
Vincenzina Locarno -. Quello
che è venuto fuori, l’italia di
oggi, è diversa da quella che

di
ANTONIETTA
NEMBRI

Molte~plici viaggi in
bicicletta, seguendo
gli spostamenti del
Comando per
consegnare i
messaggi •

:~~‘~:.‘

i giorni della
liberazione visti
dai nostro
disegnatore
Tiziano Riverso

Nel 1994
T/incenzinafu
catturata in un
rastrellamento
mentre andava a
Gozzano
~ noi volevamo».


